
Parrocchia Santa Maria della Candelora                                              VIA CRUCIS  
20 marzo 2026 

Signore, quanto è entusiasmante e nello stesso tempo faticoso seguirti!  
Oggi vogliamo portare a Te le gioie e il peso dell'essere una comunità educante al Tuo 
servizio. Ad ogni stazione della Via verso la Croce proveremo ad offrire un aspetto del 
nostro essere comunità: affidandoci a Te, le preoccupazioni e le fragilità dei singoli e del 
gruppo troveranno misericordia e i cinque pani e due pesci del nostro Amore saranno 
moltiplicati.  
Quest’oggi, consegniamo nelle tue Sante mani la nostra comunità capi e tutte le 
comunità educanti, con le sue gioie e le mancanze, con la paura e la speranza che 
accompagnano chi si mette in gioco per ragazzi e ragazze; certi che con il Tuo sguardo 
amorevole troveremo il modo giusto per affrontare le prossime sfide educative. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

I^ stazione 

GESÙ È CONDANNATO A MORTE 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO LUCA 

Pilato parlò loro di nuovo, perché voleva mettere in libertà Gesù. Ma essi urlavano: 
“Crocifiggilo!Crocifiggilo!”. Ed egli, per la terza volta, disse loro: “Ma che male ha fatto 
costui? Non ho trovato in lui nulla che meriti la morte. Dunque, lo punirò e lo rimetterò 
in libertà”. Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso, e le loro 
grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta venisse eseguita. Rimise in 
libertà colui che era stato messo in prigione per rivolta e omicidio, e che essi 
richiedevano, e consegnò Gesù al loro volere. (23, 20-25) 

MEDITAZIONE 



Quante volte, in un gruppo o in una comunità, qualcuno ci giudica o ci accusa 
ingiustamente. La folla è una comunità che un giorno ti elogia e l’altro ti “condanna”. 
Quante volte capita che le grida crescano durante una discussione, senza curarsi della 
sensibilità altrui e del modo con cui certe cose vengono dette. 
Quante volte chi riceve consigli o incoraggiamenti recepisce con difficoltà il senso delle 
parole che gli vengono dette, girandosi dall’altra parte e rifiutando il dialogo. 
  
Gesù, Tu che sei stato condannato dalla stessa gente che qualche giorno prima ti 
accoglieva in festa, continua a rimanere vicino alle nostre comunità, affinché siano 
luoghi ove si sperimenta la correzione fraterna nella carità e nell’amore. 
  

Gesù, aiutaci 
- a trovare il giusto modo per comunicare; 
- a crescere nella fede e nella carità; 
- ad amare. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

II^ STAZIONE 

GESÙ È CARICATO DELLA CROCE 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 

Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del 
Cranio, in ebraico Golgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e 
uno dall’altra, e Gesù nel mezzo. (19, 17-18) 

MEDITAZIONE 

Quando Gesù accoglie la croce non scappa via, non si tira indietro, ma sceglie di 
portarla con amore. Anche  per chi si mette in servizio è un po’ come accogliere una 
piccola “croce”: significa essere a disposizione degli altri, anche quando costa fatica, 
tempo o rinunce. 
Nel nostro cammino impariamo che servire non è fare cose grandi per farsi notare, ma 
compiere piccoli gesti con cuore grande: aiutare chi è più piccolo, sostenere chi è in 
difficoltà, collaborare senza cercare il primo posto. Proprio come Gesù, che ci insegna 
che l’amore vero passa attraverso il dono di sé. 



Accogliere il servizio, come Gesù accoglie la croce, significa dire ogni giorno: “Eccomi, 
sono pronto ad aiutare”. È scegliere di camminare insieme agli altri, portando un pezzo 
del loro peso e rendendo il mondo un po’ più fraterno.  
La vera gioia del servizio  è il donarsi   gratuitamente, Gesù stesso ha insegnato che la 
vera grandezza non sta nel comandare, ma nel servire. 

Gesù, aiutaci  
- a comprendere chi ci sta accanto; 
- a riconoscere chi ha bisogno del nostro aiuto; 
- a costruire una comunità più fraterna. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

III^ STAZIONE 

GESU’ CADE PER LA PRIMA VOLTA 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO AI FILIPPESI 

Egli pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l'essere come Dio, 
ma svuotò sé stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. 
Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò sé stesso facendosi obbediente fino alla 
morte e a una morte di croce. (2, 6-8) 

MEDITAZIONE 

Dio sceglie di condividere fino in fondo la fragilità dell’uomo. Il Signore non salva 
evitando la fatica, ma attraversandola. Il servizio educativo non è solo impegno o 
responsabilità: è una chiamata, una vocazione che passa attraverso la nostra umanità, 
con i suoi limiti e le sue ferite. 
Quando cadiamo, quando ci sentiamo stanchi, inadeguati o soli, non siamo fuori strada: 
siamo dentro un cammino che assomiglia sempre di più a quello di Cristo. È proprio 
nelle cadute che si impara l’umiltà, che si riconosce di aver bisogno degli altri e di Dio, 
che si cresce nella capacità di amare davvero. Ai ragazzi non siamo chiamati a 
testimoniare la perfezione, ma la verità del Vangelo: un amore che rialza, che ricomincia, 
che non si arrende. Gesù che cade ci educa a non avere paura dei nostri limiti, ma a 
viverli come spazio di incontro con Lui. 
“Acque che travolgono, fango che impedisce di stare in piedi” 
Anche noi viviamo momenti in cui il servizio sembra troppo grande. Ma non siamo 
chiamati a essere eroi isolati: siamo adulti che camminano insieme ad altri adulti. La 
Comunità Capi e la fede sono il sostegno che impedisce di restare a terra. La Comunità 
Capi è segno concreto di Chiesa: luogo in cui ci si sostiene, ci si rialza, si condivide il 



peso. La fede è la forza che ci rimette in piedi, che ci ricorda che ogni caduta può 
diventare un passo verso una fiducia più grande. La prima caduta, allora, non è la fine 
del cammino, ma l’inizio di una consapevolezza nuova: Dio passa anche 
attraverso la nostra debolezza per continuare a educare, amare e salvare. 

Gesù, aiutaci  
- a riconoscere le nostre fatiche e affidarle a Te, perché diventino parte del nostro 
cammino e non motivo di scoraggiamento; 
- a saperci rialzare ogni volta che cadiamo, a non perdere la fiducia, a ricordare 
che il nostro servizio nasce dall’amore e conduce all’amore; 
- ad essere Capi che non temono di mostrare il proprio limite, perché è lì che si 
rivela la forza della fede e della comunità. 

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
IV^ STAZIONE 

GESÙ INCONTRA SUA MADRE 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 

Stavano presso la croce di Gesù, sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e 
Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli 
amava, disse alla madre: "Donna, ecco tuo figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco tua 
madre!". E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. (19, 25-27) 

MEDITAZIONE 

Signore, in questo incontro silenzioso abita il cuore di ogni nostra relazione educativa e 
fraterna. Come Maria sulla via del Calvario, anche noi come Comunità Capi siamo 
chiamati a stare accanto ai ragazzi nei loro momenti di buio, offrendo una presenza 
fedele che non giudica ma sostiene. Ma questo incontro interroga anche il nostro 
essere "comunità": donaci la grazia di guardarci negli occhi tra noi capi con la stessa 
tenerezza di Maria, per sostenerci a vicenda quando lo zaino di un fratello si fa troppo 
pesante. Insegnaci l'arte di un amore che non possiede, che sa accogliere le fragilità dei 
ragazzi e le stanchezze dei soci adulti, trasformando ogni nostra fatica in un grembo che 
genera speranza e nuovi orizzonti. 

Signore, sostienici 
- quando dimentichiamo di essere testimoni di Gioia; 
- quando il fare oscura l'essere comunità educante: Signore, sostienici; 
- quando abbiamo la pretesa di educare senza amare profondamente. 



------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

V^ STAZIONE 

GESÙ È AIUTATO DAL CIRENEO A PORTARE LA CROCE 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO MATTEO 

Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a 
portare la 
sua croce. (27, 32) 

MEDITAZIONE 

Non è un ruolo semplice il nostro, siamo chiamati da Te a essere sentinelle di luce nella 
vita dei ragazzi che ci hai affidato, a generare bellezza, a volte anche a farci carico delle 
loro croci, almeno per un pezzettino di strada.  
E poi ci sono le nostre di croci, che riescono a essere più leggere qualche volta, perchè 
le portiamo assieme, un pezzetto per ognuno. La bellezza e la forza delle nostre 
comunità, sta nel prendersi cura di ogni membro del gruppo, consapevoli di 
condividere un obiettivo comune. Non è sempre facile Signore, lo sappiamo, sbagliamo 
anche noi, forse anche riuscendo ad appesantire le croci degli altri. Ma se l’ha fatto  
Simone, che non ti conosceva, che non ti aveva mai visto, non dovrebbe essere 
semplice accogliere e sostenere chi ci sta accanto?  
Sicuramente siamo umani, non siamo perfetti come Te e spesso non siamo pronti a 
esserci, a diventare il Cireneo di chi mi sta vicino, a leggere le sue fragilità e sentire il 
suo grido di aiuto. Magari non siamo neanche bravi a condividerle quelle croci che ci 
portiamo sulle spalle, perchè è più facile stare male che ammettere di non farcela. 
Eppure Signore, se un aiuto è servito anche a Te, come potremmo noi farcela da soli? 

Donaci il coraggio 
- di chiedere aiuto a chi ci sta accanto; 
- di accogliere il fardello dei miei compagni di strada; 
- di essere più simili a Te. 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

VI^ STAZIONE 

LA VERONICA ASCIUGA IL VOLTO DI GESÙ 



S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO LUCA 

Gesù riprese: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani nei 
briganti, che 
gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo 
morto. … un 
Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto vide e ne ebbe compassione. Gli si 
fece vicino, 
gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in 
un albergo 
e si prese cura di lui. (10, 30 sgg.) 

MEDITAZIONE 

In un mondo che oggi, sempre di più, ci mostra la crudeltà dell’uomo e la sua stessa 
indifferenza a questo, il gesto della Veronica ci mostra come nella tenerezza e 
nell’umanità risieda la strada verso Dio. Il suo coraggio, la compassione e il voler aiutare 
chi soffre, deve essere per noi capi di insegnamento e di ispirazione nel nostro servizio, 
comprendendo che, come sul lino, noi nel nostro piccolo lasciamo una traccia 
indelebile dietro di noi, nella speranza che questa sia quanto più simile al volto di Gesù. 

Donaci la carità 
- nell’aiutare chi soffre;  
- vivendo con umanità; 
- cercando il tuo volto nonostante la sofferenza. 

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

VII^ STAZIONE 

GESÙ CADE PER LA SECONDA VOLTA 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO MATTEO 

Pietro, vedendo che il vento era forte, si impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: 
“Signore, salvami!” E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse “Uomo di poca 
fede, perché hai dubitato?” (14, 30-31) 



Rispose loro Gesù: “In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete… anche se 
direte a questo monte:” Levati e gettati nel mare”, ciò avverrà. E tutto quello che 
chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete”. ( 21, 21sgg.) 

MEDITAZIONE 

A volte la strada della nostra vita non è sempre in piano e ben asfaltata, ma piena di 
buche, dossi e tratti sterrati che rendono il cammino più difficile. Ci fanno sentire 
instabili e sempre in allerta. 
Questo è quello che succede quando ci troviamo a affrontare da soli i “mostri” che 
nascondiamo nel nostro armadio. 
Spesso chi ci sta intorno non vede la nostra sofferenza o non capisce il peso che 
portiamo, ma agli occhi di Gesù niente sfugge. 
Ed è proprio per questo che Lui ci insegna ad affrontare le difficoltà con fiducia e 
coraggio. 
Dobbiamo imparare a affidare a Gesù le nostre preoccupazioni e a prestare attenzione 
agli occhi delle persone che ci comprendono veramente, perché attraverso di loro Egli 
ci parla e ci sostiene. 

Gesù, mostrati 
-quando non mi sento compreso; 
-quando l’orgoglio mi impedisce di chiedere aiuto; 
-quando i problemi mi sembrano insormontabili. 

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

VIII^ STAZIONE 

GESÙ INCONTRA LE DONNE DI GERUSALEMME 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO LUCA 
Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e 
facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: “Figlie di 
Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, 
verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i 
seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!” e 
alle colline: “Copriteci!” Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno 
secco?”. (23, 27sgg) 

MEDITAZIONE 



Signore Gesù, lungo il tuo cammino con in spalla una croce incontrasti alcune donne 
sofferenti per te. Ma tu, ferito, stanco, umiliato e vicino alla morte non smettesti di 
educare, insegnando loro a guardare il futuro dei propri figli. Noi come comunità capi 
impariamo ogni giorno di più a seguire la tua parola, il tuo esempio ed il tuo 
insegnamento, imparando pian piano a saper guardare lontano e ad avere quell’occhio 
profetico che accompagna la crescita ed i sogni dei ragazzi che tu ci affidasti. Proprio 
come dicesti alle donne di Gerusalemme. Insegnaci ad avere uno sguardo rivolto al 
futuro ed ai nostri ragazzi e, quando la fatica del servizio si fa sentire e quando sembra 
che educare sia difficile, ricordaci che ogni gesto di cura, ogni buona parola ed ogni 
esempio donato ai ragazzi è un seme di speranza per il domani. Educare non è 
possibile senza speranza. In questo ci sono momenti in cui ci sentiamo stanchi, 
inadeguati, fragili, momenti in cui abbiamo paura di non essere all’altezza della 
missione educativa che tu ci affidasti. Ci chiediamo davvero se le nostre attività e il 
nostro esempio riusciranno davvero a lasciare una traccia nel cuore dei ragazzi. Eppure 
tu ci chiami proprio così come siamo: con il nostro tempo limitato, le nostre debolezze, 
le nostre personalità, con la nostra quotidianità. Come i cinque pani ed i cinque pesci 
ciò che possiamo offrire sembra poco, ma che nelle tue mani diventa dono 
abbondante. Ed è qui, dunque, che come comunità capi seguiremo i tuoi sentieri 
servendo e donandoci con il cuore.  

Signore, sii fratello maggiore 
-per i sogni dei nostri ragazzi e ragazze; 
-per chi deve ritrovare il cuore nel servizio; 
-per chi educa seguendo il tuo esempio. 

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

IX^ STAZIONE 

GESU’ CADE PER LA TERZA VOLTA 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA 

Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno 
davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 
Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo 
giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre 
colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di 
lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, 
ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi 
tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al 
macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. (53, 3-7) 



MEDITAZIONE 

Per ben tre volte, durante il suo cammino verso il Calvario, Gesù cade e ogni volta è 
sempre più difficile rialzarsi. Anche nella nostra esperienza di capi spesso ci sentiamo 
cadere: pensiamo di non riuscire a essere o a fare ciò per cui siamo chiamati. 

Non sempre ci sentiamo adeguati al ruolo che ricopriamo, né capaci di rispondere 
pienamente ai bisogni e alle necessità dei ragazzi. A questo si aggiunge la 
preoccupazione per le attività “ben riuscite” e poi emerge frustrazione quando le cose 
non vengono come vorremmo. 

Cadere è normale: tutti attraversiamo momenti di debolezza. 

La terza caduta di Gesù ci insegna che, per quanto difficile possa essere il cammino, c’è 
sempre una ragione per rialzarsi. In questo cammino non siamo soli: è la Comunità Capi 
che ci aiuta a rialzarci. Ci sostiene quando ci sentiamo cadere, ci incoraggia a ripartire e 
a continuare a camminare. 

Siamo chiamati a essere gli uni per gli altri come Simone di Cirene, che aiutò Gesù a 
portare la croce, anche quando forse non lo comprendiamo a pieno e ci sentiamo 
affondare. 

A volte abbiamo paura di raccontarci davvero, di condividere le nostre cadute, per il 
preconcetto che, per essere un buon capo, uno debba essere una persona perfetta, un 
pozzo di scienza. 

Non è affatto vero. Proprio la condivisione delle nostre fatiche e delle nostre fragilità 
rende la comunità più vera e più forte. Occorre condividere l’esperienza tra capi e 
ragazzi: perché fare insieme aiuta a sostenere lo sforzo e a trovare forza per andare 
avanti. 

Sostienici 
- quando ci sentiamo inadeguati al servizio che viviamo; 
- donandoci il coraggio di condividere le nostre fragilità; 
- per continuare il cammino insieme. 

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
X^ STAZIONE 

GESÙ È SPOGLIATO DELLE VESTI 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 



I soldati poi... presero le vesti di Gesù, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – 
e la 
tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. 
Perciò 
dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la 
Scrittura, che dice: “Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la 
sorte”... E i soldati fecero così. (19, 23 – 24) 

MEDITAZIONE 

Brutta riunione, mi hanno ferito, non mi hanno capito, mi sono sentito solo, mortificato, 
nudo! 

Di quella nudità che non pensavo appartenesse alla mia comunità; così ho attaccato, ho 
sbattuto la porta e sono andato via e uscendo gli ho gridato che questo luogo non mi 
appartiene.   

Adesso sono a letto non riesco a prendere sonno mi giro e comincio a pensare; mi 
sento più sereno e forse sono un po’ più lucido , penso che se al posto mio ci fosse 
stato Alessandro,  magari gli avrei detto anche io le stesse cose; effettivamente davanti 
a un Sì,  non si fanno troppe fantasie, davanti ai ragazzi e al meglio per loro serve essere 
veri accettando i propri limiti e accogliendo di poter essere nudi, e di essere aiutati… 
seppure fa male, eccome se fa male! 

Effettivamente non comprendo fino in fondo tutto quello che mi hanno detto, magari 
potevo chiedere aiuto, potevo chiedere qualche spiegazione in più: come è possibile 
che Monica, Paolo, Giovanna, che mi conoscono da quando ero un bambino, come 
possono avermi detto queste cose se non per il mio bene, non lo capisco! 

Eppure adesso  non riesco a fidarmi mi sento troppo ferito, mi sento pesante, solo ho 
una corazza che mi protegge da me stesso e che al posto di farmi stare meglio mi 
procura dolore...! 

Signore, ti hanno spogliato, ti hanno ferito ti hanno maltrattato eppure tu eri là a fidarti 
di tuo Padre, a vivere il tuo SI , il tuo ECCOMI, a fidarti, sapendo di dover essere 
 sacrificato per essere parte di una grande STORIA D’AMORE… la storia della Salvezza! 
Tu ti sei Fidato! 

Aiutami ad avere fiducia della mia comunità 
- quando la mia presunzione non mi permette di ascoltare altro! 
- tutte le volte che chi mi parla mi tiene per mano e io non me ne accorgo! 
- quando ho paura e mi sento solo! 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

XI^ STAZIONE 



GESÙ È INCHIODATO SULLA CROCE 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO LUCA 

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a 
destra e l’altro 
a sinistra. (…) Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? 
Salva te stesso 
e noi! ”. L’altro invece lo rimproverava dicendo: “Non hai alcun timore di Dio, tu che sei 
condannato 
alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per 
le nostre 
azioni; egli invece non ha fatto nulla di male”. E disse: “Gesù, ricordati di me quando 
entrerai nel 
tuo regno”. Gli rispose: “In verità io ti dico, oggi con me sarai nel paradiso”. (23, 33sgg) 

MEDITAZIONE 

Accade, nel nostro impegno educativo, di trovarci a dovere operare delle scelte, che 
coinvolgeranno i ragazzi, e che coinvolgeranno le nostre convinzioni, fin nel profondo. 

Spesso, l’approccio è freddo, è razionale e attento alle diverse possibili implicazioni… 
alla ricerca di strade che siano percorribili, ben pensate e strutturate, al riparo da 
imprevisti. 

Freddo come quel chiodo, lì, pronto per attraversarti. 

Non sempre, ma con un po’ di fatica, di paura e di dubbio, quando tutto è più chiaro, 
siamo liberi di lasciarci conquistare da una profonda sensazione di tepore, di dolcezza, 
di serenità… 

Come il tepore del sangue, caldo, che scende, ormai libero, da quel lembo di carne 
ferita, che ha superato la paura. 

A pensarci bene è proprio così: per arrivare al caldo coinvolgimento del nostro servizio, 
è necessario che il freddo ci trapassi, attraversi il nostro rigore mentale, ci lasci vivere 
una breve strada di dolore. 

Solo così potremo lasciare che la passione possa bagnare ciò che facciamo, le decisioni 
che prendiamo, le carezze che diamo. 

Lasciaci attraversare 
- per tutte quelle volte che sentiamo il desiderio di dare una carezza ai nostri ragazzi; 
- per quelle volte che il nostro cuore si stringe per le lacrime dei nostri ragazzi; 
- anche quando ci sembra di non avere nulla da dire ai nostri ragazzi. 



-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

XII^ STAZIONE 

GESÙ MUORE SULLA CROCE 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 

Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché di compisse la 
Scrittura, disse: “ Ho sete ”. Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna, 
imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso 
l’aceto, Gesù disse: “E’ compiuto! ”. E, chinato il capo, consegnò lo spirito. (19, 28sgg) 

Silenzio 

—————————————————————————————————————————————————————————— 

XIII^ STAZIONE 

GESÙ È DEPOSTO DALLA CROCE 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO MATTEO 

Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era 
diventato discepolo di Gesù. Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato 
allora ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un 
lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; 
rotolata poi una gran pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. (27, 57ss) 

MEDITAZIONE 

Che esempio Maria 
ricevere il corpo del suo amato Figlio e 
Rimanere forte. Un dolore profondo, un amore unico. Ci insegna che anche nei 
momenti di maggiore sofferenza, l’amore è la nostra ancora. 
Come lei, nel nostro servizio non facciamo mancare i gesti di accoglienza e tenerezza. 
Maria ci invita a rimanere saldi nella nostra fede, a non lasciarci sopraffare dalle 
difficoltà. nei nostri percorsi, affrontiamo sfide e incertezze, ma la sua forza ci ricorda 



che la fede è un legame profondo che ci sostiene. Che ciò che affrontiamo può essere 
alleggerito dalla forza della comunità che ci accompagna. 
abbiamo il compito di educare i giovani scout alla speranza. Dobbiamo essere noi i 
custodi della loro speranza , possiamo abbracciare il dolore e trasformarlo in forza.  

Sul suo esempio lasciamoci incoraggiare a tendere la mano a chi ne ha bisogno, essere 
la voce che incoraggia e il cuore che ama. Comportiamoci come Maria: con dolcezza, 
coraggio e una fede incrollabile. 

Insegnaci il coraggio  
- quando la strada sembra difficile e troppo per noi; 
- quando non ci sentiamo all’altezza della situazione; 
- quando il nostro servizio e i ragazzi  richiedono sempre di più competenza; 
- quando nel dedicare il tempo al servizio educativo facciamo i conti con la fatica. 

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

XIV^ STAZIONE 

GESÙ È POSTO NEL SEPOLCRO 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO LUCA 

Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse 
osservarono il 
sepolcro e come era stato posto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono 
aromi e oli 
profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo come era prescritto. (23, 55-56) 

MEDITAZIONE 

Signore, siamo arrivati alla fine del sentiero. Vediamo il Tuo corpo calato con delicatezza 
dalla Croce e affidato alla terra. Come educatori, viviamo spesso questo momento di 
"distacco". C’è un tempo per camminare fianco a fianco ai nostri ragazzi, un tempo per 
sostenerli nella loro salita al Calvario, e un tempo in cui dobbiamo saperci fare da parte. 
Essere educatori scout significa accettare il silenzio del sepolcro: quel momento in cui il 
nostro intervento finisce e lasciamo che il seme che abbiamo gettato riposi nel cuore 
dei ragazzi, lontano dai nostri occhi. È l’educazione del "lasciare andare", del fidarsi che, 
anche quando non vediamo frutti immediati, la vita sta lavorando nel profondo. 
Insegnaci, Signore, la pazienza del sabato santo. Aiutaci a non pretendere successi 
visibili, ma a servire con gratuità, sapendo che il nostro compito è preparare il terreno, 



non possedere il fiore. Fa’ che le nostre mani, che oggi depongono fatiche e speranze, 
rimangano aperte per accogliere la sorpresa della Risurrezione che avverrà nella vita di 
ogni bambino, bambina ragazzo o ragazza che ci hai affidato. 

Accompagnaci Signore  
- Insegnaci a custodire con delicatezza i sogni dei nostri ragazzi, come il corpo di Gesù 

nel sepolcro; 
- donaci la pazienza di chi sa seminare e attendere, sapendo che ogni fatica educativa 

apparentemente sepolta è un seme di vita destinato a fiorire; 
- aiutaci a essere educatori capaci di fare un passo indietro, consegnando con umiltà il 

nostro operato nelle Tue mani, perché Tu solo sei il termine ultimo di ogni nostro 
cammino. 


